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“La digitalizzazione
che non ti aspetti”
L’Internet della Cose, i servizi in cloud, la
realtà aumentata e l’impiego degli strumenti
di analytics sono alcune delle innovazioni
che stanno trasformando il modo di fare im‐
presa negli ultimi anni e rappresentano l’ini‐
zio di una rivoluzione tecnologica e cultura‐
le.
Un fatto appare immediatamente chiaro: la
cosiddetta digital transformation non è limi‐
tata a business particolarmente innovativi,
alle start‐up o ai colossi della Silicon Valley,
ma è un processo che abbraccia aziende di
qualsiasi dimensione, indifferentemente dal
comparto di appartenenza. Questa rivoluzio‐
ne tecnologica è il te‐
ma dell’incontro “La
digitalizzazione che
non ti aspetti”, mar‐
tedì 26 novembre al
Museo del Violino: a
partire dalle 18.30,
quattro testimonian‐
ze d’eccezione espor‐
ranno la propria e‐
sperienze aziendale,
rinnovata grazie agli
strumenti delle nuo‐
ve tecnologie. «Digi‐
talizzare – commenta
Fabio Canesso, Spe‐
cialty Manager Finan‐
ce di Randstad ‐ significa far uscire gli im‐
prenditori dalla propria area di confort. A
volte sono le imposizioni di legge, a volte è ri‐
chiesto dallo stesso mercato: il digitale è par‐
te della nostra vita quotidiana e coinvolge sia
i privati sia i responsabili delle aziende. Per
questa ragione l’incontro di martedì sarà un
modo per entrare in contatto con casi con‐
creti. Ci occuperemo anche delle aree Finan‐
ce e Technology, settori che seguo e sviluppo
da diversi anni». Il modello sarà, per alcuni
versi, simile a quello del Ted (Technology En‐
tertainment Design), un format di conferen‐
ze gestite dall’organizzazione privata non‐
profit The Sapling Foundation: è visibile an‐
che su Youtube, piattaforma sulla quale ha ol‐
tre quindici milioni di iscritti. «Martedì pros‐
simo ‐ prosegue Canesso ‐ si ascolteranno
speech incisivi, brevi, efficaci e divertenti: chi
partecipa non si annoierà e potrà fare tesoro
di contenuti interessanti, capaci di fornire i‐
spirazioni utili. La parte che non ti aspetti –
parafrasando il nostro titolo – sarà rendersi
conto di quanto la componente umana incida
profondamente sul lato digitale. La robotiz‐
zazione dei processi amministrativi, ad e‐
sempio, presenta risvolti avvincenti, nono‐
stante l’apparente freddezza dell’argomen‐
to». Un ulteriore interesse del convegno, di‐
mostrato attraverso i quattro interventi, sarà
la qualità trasversale: il digitale non è appan‐
naggio del dipartimento IT ma è soprattutto
una forma mentis da estendere a trecento‐
sessanta gradi, applicandolo ad ogni settore
dell’azienda: amministrazione, produzione e
responsabili delle risorse umane sono tutte
coinvolte da questo salto evolutivo. 

(s.f.)

Fabio Canesso,
Specialty Manager
Finance di Randstad

MATTEO GOSI, LA MUSICA E QUELLA PROMESSA FATTA AL NONNO

Wonder, dagli pneumatici alle sospensioni 
all’insegna dell’innovazione e della visione

o di Stefano Frati p

    ogliamo
conoscere,
approfon‐
dire ed es‐
sere ispira‐
ti da casi di

successo di vario genere e pro‐
venienti da tutti i territori. Sa‐
ranno incontri periodici e di ap‐
profondimento con realtà a‐
ziendali, provenienti dal terri‐
torio e non solo. In un mondo
che cambia velocemente farsi e
lasciarsi contaminare credo sia
fondamentale per gli imprendi‐
tori di qualsiasi età ed espe‐
rienza». Sono le parole intro‐
duttive di Chiara Ferrari, presi‐
dente dei Gruppo Giovani Indu‐
striali di Cremona, in apertura
al primo incontro della serie di
conferenze “torie d’impresa: un
po’ di tempo con...”. Il primo o‐
spite, mercoledì 20 novembre, è
stato Matteo Gosi, CEO di Won‐
der. Nella sede dell’Associazioni
Industriali, di fronte ad una
ventina di colleghi, l’ingegnere
cremonese traccia una storia
dell’azienda: nel 1947 Gian‐
franco Carutti, figlio di un com‐
merciante milanese di macchi‐
ne utensili con stretti legami
con l’industria dell’auto, fonda
a Cremona una piccola fabbrica
per la produzione di valvole alla
periferia della città. Laureato in
ingegneria meccanica nel ’38 al
Regio Politecnico di Milano, Ca‐
rutti molto presto entra in con‐
tatto con le frequentazioni del
padre, costituite da industriali
di primo piano dell’ambiente
milanese, tra cui la famiglia Pi‐
relli. È proprio attraverso i Pi‐
relli che il giovane Gianfranco
capisce come la produzione di
valvole per pneumatici sarebbe
entrata in un periodo di forte
crescita. L’azienda, specializza‐
ta nella produzione di valvole in
butile per camere d’aria, riesce
a stringere accordi con altri im‐
portanti protagonisti del setto‐
re, tra cui Ceat (fondata da Vir‐
ginio Bruni Tedeschi), Michelin,
Goodyear e Firestone. La storia
imprenditoriale di Matteo Gosi,
nipote di Gianfranco, prosegue
nel segno tracciato dal nonno e
dal padre: dopo la laurea in In‐
gegneria, dal 2006 è Chief Ope‐
rations Officer mentre nel
2016, in qualità di Chief Execu‐
tive Officer, raccoglie a piene
mani un’eredità importante
quanto difficile. Da qui in poi la
narrazione si fa meno accade‐
mica, con digressioni diverten‐
ti: “Sliding doors: ovvero la sto‐
ria (semiseria) di un industriale
che voleva fare il musicista” il
tema dal quale si snodano le va‐
riazioni di Gosi. Il titolo prende
spunto dal periodo di militanza
nei Beaucoup Fish, quintetto
rock che sembrava incarnare la
sua professione: «Nel 2005 me
la spassavo e avevamo firmato
il contratto con la casa disco‐
grafica e i passaggi del nostro
singolo su Radio Deejay aveva‐
no ottenuto un buon successo».
Ecco le “sliding doors”, la me‐
taforica porta girevole del de‐
stino: Matteo si trova davanti
ad uno scenario imprevisto; o,
quantomeno, non pianificato.
L’industria discografica comin‐
cia a soffrire i colpi del down‐
load illegale. La musica diventa
un affare sempre più opaco e
insondabile. Sceglie quindi di
entrare in azienda, tenendo fe‐
de ad un a promessa fatta al
nonno in giovanissima età. Si fa
le ossa e, dopo l’inevitabile
scetticismo dei colleghi, entra
nel cuore del lavoro attraverso
la tecnica della testuggine: «A‐
vete presente le uova di tartaru‐

«V

ga sulla spiaggia? Papà e mam‐
ma se ne vanno e, dopo che l’uo‐
vo si schiude, le tartarughine
sanno che devono arrivare in
acqua. Se non vengono mangia‐
te dalle foche o da altri predato‐
ri, sopravvivono». Da quel mo‐
mento, il cammino in Wonder
entra nella fase più importante,
sebbene lo scenario sembri non
richiedere grandi interventi:
l’azienda è matura, fattura 12,8
milioni di euro con un Margine
Operativo Lordo del venti per
cento circa e ha un indebita‐
mento nullo. L’età media dei
manager, però, è di sessant’an‐
ni: il primo impegno di Gosi è
quello di gestire al meglio la
transizione fra generazioni – e‐
vitando i gruppi di influenza –
innovare e cercare di espander‐
si verso nuovi mercati. Il risul‐
tato di oggi, ottenuto dopo ine‐
vitabili assunzioni di rischi, è
positivo: dieci ingegneri nell’a‐
rea sviluppo e ricerca, età me‐
dia di 40 anni (circa la metà del
personale composto da donne),
13 brevetti e nuovi contratti: ol‐
tre a Fca, Volkswagen‐Audi,
Mercedes, Toyota, Honda e al
gruppo PSA, si sono aggiunti in
tempi più recenti Bmw e Por‐
sche. Le valvole delle sospen‐
sioni pneumatiche delle nuova
Taycan – la berlina full‐electric
della prestigiosa casa di Zuf‐

fenhausen – sono progettate,
brevettate e spedite dallo stabi‐
limento di Cremona. Oltre alla
neonata Taycan, la Wonder for‐
nisce la medesima componente
per Cayenne e Macan, i Suv di
punta della casa tedesca. Merito
anche del nonno: grande appas‐
sionato di tecnica, Gianfranco a‐
veva automatizzato alcuni set‐
tori dell’azienda portandosi ad
un livello di sovracapacità: un
arma che si è rivelata vincente
quando le commesse hanno co‐
minciato a essere sempre più
numerose. «Mio nonno – rac‐
conta Matteo Gosi – aveva un a‐
nima olivettiana: per lui avere
tante macchine voleva dire an‐
che evitare i turni di lavoro not‐

turni. Non solo: avere i robot ci
ha permesso, dopo la crisi del
2008, di ottenere un grande or‐
dine da Volkswagen – venti mi‐
lioni di valvole ‐ insoddisfatta
della qualità del nostro princi‐
pale concorrente. In quel caso,
ovviamente, abbiamo dovuto
lavorare su tre turni. Uno sforzo
che ci ha ripagato». Lo scenario
del 2020 parla ancora di un fu‐
turo promettente: un nuovo
stabilimento, a Cremona, di
4mila metri quadrati, +10 per
cento sul fatturato – calcolato
su ordini già ricevuti, pari a 27
milioni – e 8,5 milioni di nuovi
investimenti. Nel mondo, oltre
250 milioni di veicoli, inclusi
camion e motociclette, monta‐
no le valvole costruite alla Won‐
der. E in futuro, oltre ai sistemi
di monitoraggio della pressione
pneumatici, il TPMS, l’azienda
guidata da Gosi si sta ritaglian‐
do uno spazio sempre più com‐
petitivo nel campo delle com‐
ponenti relative alle sospensio‐
ni elettroniche.

L’INIZIATIVA
Promossa dal Gruppo Giovani
Industriali di Cremona, rappre-
senta l’occasione di lancio di
una rubrica periodica che va
nella direzione della formazio-
ne e crescita professionale.
Si tratta di incontri periodici e
di approfondimento con realtà
aziendali, provenienti dal terri-
torio e non solo, durante i qua-
li si verrà a contatto con casi
di successo, fonte di ispirazio-
ne e riflessione oltre che di
confronto.
Proprio perché si tratta del
primo di una serie di appunta-
menti il Gruppo ha deciso di
avviare la macchina con un
imprenditore del territorio. La
rubrica “Storie d’ impresa: un
po’ di tempo con...” è iniziata
mercoledì 20 novembre con
l’intervento del dott. Matteo
Gosi CEO di Wonder SpA, a-
zienda leader europea nella
fornitura di valvole per il primo
equipaggiamento.

Matteo Gosi con Chiara Ferrari 
A fianco il CEO di Wonder 
durante il suo intervento 
in Associazione Industriali
[Betty Poli]

dello Studio Agriter di Crema ha affrontato alcu‐
ni aspetti della progettazione delle stalle, par‐
tendo dall’analisi della situazione aziendale sul‐
la base della disponibilità di terreno e dei vincoli
imposti dalla situazione territoriale circostante.
Inoltre sono stati evidenziati gli aspetti urbani‐
stici da considerare e in particolare le distanze
dalle altre attività e le zone di rispetto. Sono poi
stati illustrati alcuni esempi di realizzazioni di
stalle mettendone in evidenza pregi e difetti con
un approfondimento verso le stalle che prevedo‐
no l’utilizzo di robot di mungitura. Dopo l’inte‐
ressante relazione del dott. Merigo è stata dimo‐
strata l’applicazione “Lastaben”, scaricabile per
telefoni Android, che consente di inserire i dati
della propria stalla in modo da ottenere una va‐
lutazione dell’adeguatezza delle strutture e at‐
trezzature e fornire indicazioni sui possibili in‐
terventi.
Al termine delle relazioni è iniziato un interes‐
sante dibattito su alcuni aspetti emersi durante
le presentazioni. La discussione è poi proseguita
durante un piacevole momento conviviale.

Nell’immagine 
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